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DIFESA 

sdll' abbandono 
della campagna 



Gli stranieri, che percorrono la campagna ro- 
mana , e ne vedono lo squallore , e la soUludine 
chft andando per le vie , e per le piazze della 
ciltà si trovano altoruiali ovunque da torme di 
oziosi, ed assediati da ogni generazione di men- 
dichi , che visitando le chiese, i licei , e gli stabili- 
menti pubblici vi sentono favelle,e dialetli diversi, 
che osservano modi, e costumanze opposte alta na- 
tura , e all' indole degli abitami ne deducono es- 
ser questi inetti infingardi e dediti sola alla dissi- 
pazione , alla servitù , all' accatto. 

Queste «inislre impressimii prendono forza 
dalla leggierozza degli scrittori di cose patrie i 
quali esagerano gli sforzi fatti per far fiorire l'a- 
gricoltura, per proteggere le scienze, e per estin- 
guere la mendicità , e se ne conclude fa necessi- 
tà di altri esteri per amministrare per dirigere 
Ser insegnare e fino per dare i primi rudimenti 
ella roligioiif , e (lolle k'tkrc ai tanriulli. 
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Cosi Roma è da secoK la meta delle ambi- 
zioni , e delle avarizie di essi. Questa inTasione 
sistematica , e continuata ha fatto prevalere il di- 
sprezzo delle cose , e delle persone iodigene, ed 
ba procurato con ogni mezzo la lode, e l'ammi- 
razione agli uomini , ed alle produzioni avventi- 
zie per estinguere atTatla Ogni germe , ed ogni 
sentimento di nazionalità. 

Ma air apparire della vivifica luce di Pio IX 
vero padre della patria si è squarciato il ve- 
lo , e si é finalmente visto , che il popolo ro- 
mano non è indegno di ricomparire tra le na- 
zioni. Le calunnie , con le quali i suoi oppres- 
sori lo denigravano, sono ricadute sopra i ca- 
lunniatori, ed il tempo farà conoscere sempre 
più gli uomini de'quali la patria nostra ha dovi- 
zia nelle scienze , nelle lettere, e nelle arti, cbe 
o per modestia si tacevano, e per invidia sì allon- 
tanavano, si perseguitavano. 

La legislazione , che con tanta sapienza il 
Sommo Pio IX va maturando per la civile, e po- 
litica rigenerazione de' suoi stati col solo ajulo 
di giureconsulli nazionali insieme alla consulla di 
stalo formata dai più distinti uomini di tutta le 
Provincie segnerà al cerio una nuova epoca di 
gloria per Roma, e quando le pubbliche ammini- 
strazioni saranno affidate ad uomini nostri, e quan- 
do l'insegnamento e nelle persone, e nel metodo 
sarà divenuto romano , si potrà meglio giudicare 
dell'indole , e del carattere di questo popolo. 

Allorché saranno redatti giusti , e veridici sta- 
li della popolazione si vedrà , che le professioni, 
le quali richiedono intelligenza , cognizioni e fa- 
tica sono tutte esercitate dai Romani, e Statisti > 
e quelle , che hanno per base l' ignoranza , e la 
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poltroneria sono quasi prÌTatìve dì esteri , e, se 
si guarderanno gli sbocnhi dol regno di Napoli, 
Boinu sarà linalmciile liberala dagli accattoni, che 
tanlo la deturpano. 

E poi vero, che per difetto d'industria ne'Ro- 
mani sì trascuri la coltura delle campagne? Io non 
8Ò se ì più abili agricollori della l'ascana siano i 
cittadini di Firenze, se gli abitaali di Milana e 
di Torino siano tulli coltivatori; non dirò di quel- 
li di Parigi, di Londra, e di Vicnna.A. me sembra, 
che le popolazioni delle città per la mag^ore istru- 
zione che hanno , e per i maggiori mezzi , che 
vi Kono, possano con più profitto applicarsi alle ar- 
ti , e che quelli , che nascono nel contado, debba- 
no avere la cura della terra. Vedo però migliaja 
di villani non tanto dello stato Pontificio, quanto 
del Piemonte, de) Genovesato , e specialmente del 
Regno di Napoli ammessi in Roma ad esercitare 
professioni o di niuna pubblica utililà , o anche 
di vero danno , e cosi non mi persuado che i Ro- 
mani debbano essere condannali alla campagna. 

Con tullociò gli orti, e le vigne sono coltiva- 
to dai Romani , e lo sarebbe interamente il ter- 
ritorio se ne fossero tolti gl'impedimenti, coma 
sarò a dimostrare. 



La prelesa mancama di abili direttori de' lavori 

campestri non è causa della trascurata 

coltura. 

Sorge in Roma un' istituto agrario che va 
accanando un' obolo dai preti , dai frati , e dalle 
monaclic per sbucciare e per sussistere , il cui 
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scopo é di formare abili coltivalori , e con que- 
sti lotrapreodere Snalmcnlti la lanlo utile, e tanto 
necessaria coltivazione delia campagna. Ma di beo 
diversi ajuti ha bisogno questa invecchiata solitur 
dine pel suo miglioramento. Tutti i generi di buo- 
ne coltivazioni fioriscono nel nostro stato da po- 
ter mandare maestri io tutta Italia, e fuori an- 
cora. La seta di Fossombronc, la canepa di Roma- 
gna e di Bologna , il riso di Ferrara e di Bolo- 
gna non hanno pari. Gli olivi sì collivano con ot- 
timo successo nelle provincie di Sabina , del La- 
zio, dell'Umbria, e Ira i Volsci , e gli Ernici. La 
vite è pressoché indigena in tutte le provincie , 
e vi SI fanno distinguere i vini di Orvieto , di 
MonteGascone, di Romamia , di Marino, di Gen- 
zano di Civita-Lavinia, di Velletri, ed i nuovi di 
S. Felice , di Tcrracina, e di Civitavecchia prodotti 
da nuòve specie di vili, e da nuovo genere di col- 
tura. Bovi di smisurata grossezza si educano a Pe- 
rugia, nel Piceno, nell'agro romano ove da tempo 
immemorabile si hanno razze di cavalli i miglio- 
ri di lutla r Italia. I pollami di Perugia ,.Ji Fer- 
rara , e di Bologna non hanno confronti. Le frutta 
abbondano ovunque, ma la copia , la varietà , e 
la squisitezza si faa nelle vigne , e ne' castelli 
prossimi a Roma. L' orticoltura poi è a tal per- 
fezionamcnlo giunta in Roma da menarne vanto. 
L'abbondanza, la bontà, e la varietà sono tali da 
fornirne tutte le città vicine a vilissimo prezzo. 
Ora seppure non vogliasi intraprendere la 
coltura delle piante dei tropici , seppure non si 
vogliano educare nuove specie di animali, io non 
vedo il bisogno di creare coloni , ai quali man- 
cherebbe per molti anni la pratica , e l'esperien- 
za quando ne abbiamo praticissimi ed esperlts- 



siml in (an(i e si svariati generi di coltivazione, 
quanti no sono possibili noi nostro suolo. 

Il nuovo istituto adunque é fondato sopra il 
falso supposto che manchi ne' nostri paesi o la 
scienza , o l'arte perché debba formarsi nna scuo- 
la Politcnnico-agraria , che alla fine sarà diretta 
da qualche contadino. Non s'intende con questo 
ili escludere una cattedra di agricoltura nella Uni- 
versità Romana da tanto tempo dai voti universali 
reclamata. 



II. 



Né l'aria mtdsana, né la mancanza di popolazione 
tono le cause dell'abbandonata coltura 
neW agro i 



Fra le vere cause dell' abbandono , in cui 
giacciono le nostre campagne tengono luogo prin- 
cipale i pregiudizi : si é ripetuto fino alla nausea, 
che il miasma pestilenziale, il quale domina nelle 
basse terre romane abbia distrutto le numerose po- 
polazioni che l'abitavano, e che senza richiamar- 
vi nuove genti non si possa sperarne la cultura, 
e come b questa cosa quasi impossìbile , cosi sì 
dispera di potervi almeno con mezzi ordinar] riu- 
scire. Procedendo in questa disquidzionc regolar- 
mente troveremo , che l'aria malsana è deriva- 
ta dalla mancanza di popolazione, e di coltura, 
che la popolazione non è perita pel maligno in- 
flusso dell' aria, ma bensi col ferro e col fuoco, 
che la mancanza di coltura non deriva dal difetto 
di popolazione , e che, abbondando pure la popo- 
lazione, la coltura è abbandonata perchè prodotta 
da ìmpedìmeiilì appostivi dalla volonlà degli uomini. 



Ed ià falti se l'aria malsana, e la mancan- 
za di popolazione fossero di ostacolo alla coltura 
né Campomorto , né le Paludi Pontine potrebbero 
sperare di sentire giammai l'aratro, eppure per in- 
concepibile combinazione i soli luoghi , che sem- 
pre mantengono una metodica coltura sodo appun- 
to Campomorto e le Paludi Pontine , e se. tutte le 
maremme non solo , ma le tenute poste in clima 
meno pestilenziale fossero nella stessa loro condi- 
zione , la qnistione nostra attuale non starebbe ne' 
termini di assoluta solitudine , e di assoluto ab- 
bandono , ma sarebbe ridotta al miglioramento, 
all'incremento, al perfezionamento, poiché la n-an- 
de coltura che si esercita a Campomorto, ed alle 
Paludi Pontine, ammessa pure per difettosa è perà 
sempre coltura,. e se la popolazione , che vi si ap- 
plica non é permanente , ed attaccata per cosi dire 
alla gleba, pure esclude lo stato di solitudine. 

Anzi se tutte le campagne romane si trovasse- 
ro nello stato di coltnra , in cui si é sempre mante- 
nuto Campo-morto sarebbero terminate le accuse 
di infingardaggine che ci vengono prodigate dagli 
Stranieri. Touroon Etudes statistiques sur Rome 
livr. 11 cbapitre IV cosi ragiona in proposito.«Le 
« departement de France , qui a le plus de rap- 
« port avec l'ancien departement de ftome , est 
B celui de la Gironde , doni la surface est de 
« 1,0-22,342 bectares , et la population de 520,000 
K ames. Or les Avaluations les plus approchantes 
s de la verité donnent a ce departement un prn- 
« duit net d' environ 40 millious , ou 39 fr. par 
« hectare , et 77. fr. par habitant. D' un aulre 
« coté la mojenne du revenu du roj'aume de 
« France n' est , que d' environ 30. fr. par hecta- 
« re. Ainsi le revenu d' un hectare de l'ancien de- 



« parlement de Rome , payg n mal fame en Eu- 
« rope pour sa cultore , et qai passe pour étre si 
K dénuè d' industrie agricole est presque égal au 
V revcnu mojen de la meme et«Ddue en France» 
ora il confronto sopra espresso é appunto preso 
dallo stato della tenuta di Campo-morto datogli dal- 
la famiglia Truzzi. Fissato adunque , che né l'aria 
malsana , né la naancanza di popolazione impedi- 
scono la coltura della campagna romana , coltura, 
che utilmente co' metodi soliti si pratica ne' luo- 
ghi più malsani , e più sprovvisti di popolazione da 
poter paragonarsi con uno dei più popolati , e più 
ben coltivati dipaflimenti di Francia passeremo ad 
esaminare. 

111. 

Se i fedecotnmessi , ed ì possedimenti delle 

mani morte impediscono la coltura dtlla 

campagna romana. 

E' opinione di molti , che uno dei più gravi 
impedimenti per ripopolare . e coltivare le nostre 
terre sicno i lidecommessi , ed ì grandi possedi- 
menti delle mani morte, e clie, aboliti iudecom- 
mcssi e date almeno in enfiteusi le proprìelàde' 
luoghi pi i, tornerebbe la popolazione, e fiorirebbe 
l'agricf^tura. lo credo, che quest' abolizione sia 
necessaria più per reintegrare né suoi diritti la 
natura , che per giovare all'agricoltura. 

Il fidecommesso è una quasi diseredazione 
periodica di esseri inaocciili nali e da nascere , 
più atroce della confisiM la quale pure bà il prete- 
sto di una reilà , e clic iiitiiic è inllilta da un li- 
ranno , ma il tiranna ne' fedccommcssi è il progc- 
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nitore della sua stessa discendenza. Lo leggi ro- 
mane chiamano porzione leffitlima quella parte del 
patrimonio , di cui il padre non può privare i) 
liglio senza che questi abbia attentato alla sua vi- 
ta, ma l'istitutore di un fidecommesso considera 
parricìdi anche i discendenti suoi prima che sieuo 
concepiti quando a sangue freddo li priva di quella 

Sarte de' beni , che per legge naturale , ed umana 
ovrebbo loro appartenere. E le leggi prestano ap- ' 
poggio a cosi flagrante violazione delle ieggÌ?Io non 
so spiegare se i poeti quando fingono Saturno di- 
voratore de' suoi figli abbiano voluto fare allusio- 
ne agli istitutori de'fedccommessi. 

Se però i fedecommessi avranno da sassìstcro 
si assicuri la legittima ai discendenti non privile- 
giali Steno maschi sieno femmine. Altra condizione 
necessaria per mantenere gli antichi, e per crea-: 
re i nuovi dovrebbe essere che la società ne ri- 
sentisse alcun vantaggio. 

A questo proposito uon si può negare , cbe* 
in Roma i Gdecommessi abbiano formato, e man- 
tengono tuttora il decoro , e lo splendore di que- 
sta grande metropoli. Le biblioteche Barberini , 
Corsini, e Chigi, i musei Borghese, e Albani, le 
gallerie Borghese, Corsini, Dorìa Pampliylj, Barbe- 
rini , e Sciarra, le ville Borghese , e Doria Pam- 
pbyli fanno parte molto essenziale delle magnilì- 
cenze di Roma. Non dirò di tante opere di pietà , 
e di carità che a vanlatra:io della religione , e dò 
poveri si mantengono in forza de'fedecommeesi, ci- 
terò solo il Collegio Pamphylj, 

Deploriamo ancora la perdita della famosa 
Galleria Giustiniani, della Biblioteca, e della Gal- 
leria Colonna perchè non asso^ettate a vincolo di 
fedccommesso , e speriamo che il Conte Possenti 
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renda inalicoabile la saa ricchissima , e rarissima 
colIczioDe di avorj in Fabriano , che cosi avrà ti- 
tolo di città Europea. E perchè ornai simili rac- 
colte si renderanno difficili, eccettuata una biblio- 
teca di opere classiche moderne , che ancora man- 
ca, sarebbe molto opportuno, che affli istitutori 
de nuovi fedcconimessi s' imponesse 1 obbligo di 
grandi miglioramenti , come apertura di canali , 
ai^ciugamenli di paludi, costruzioni di villani , e 
di altre imprese , che portassero pubblica utilità. 

Ma in vero la sola divisione delle terre , che 
dopo molti, e molti anni potrebbesi sperare dall'a- 
bolizione de fedecommessi non porterebbe alcun 
vaniamo alla coltura dell' agro romano perché 
essendovi aik piccolissime tenute appartenenti a' 
privati , cine non hanno altra possidenza , pure 
si trovano deserte ed in peggiore stato delle gran- 
di , considerando altresì , che in tutte le Provin- 
cie dello Stato ove più fiorisce l'agricoltura sonovi 
de fedecommessi ,' la coltura delle terre soggette a 
tale vìncolo non è stata mai trascurala. 

Lo stesso deve dirsi delle possidenze delle 
mani morte. Si alfìttano i terreni , o si danno a 
colonia secondo il costume de lut^hi con le stesse 
condizioni de beni liberi , e laicali , onde sotto 
il rapporto del miglioramento di coltivazione non 
so vedervi utilità alcuna. Che poi convenga per 
altre ragioni ripartire le proprietà non é del mio 
assunto dimostrare. 
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IV. 

"j 

V 

Veri cause dell' abbandono della coltura 
nelle campagne romane. 

S' inganna chi crede , che la naancanza di po- 
polazione abbia fatto cessare la coltivazione. Fino 
al Ponlificalo di Pio VI si coltivò interamente l'agro 
romano. E' ancora noto il nome di Monsìg. Ma- 
fltrozzi Prefetto dell'Annona , che obbligava a col- 
tivare in ogni tenuta certi determinati quarti , di 
cui avea nota secondo la rotazione in uso. Questo 
modo ancorché difettoso avea due grandi vantag- 
gi , procurava il lavoro ^ molte migliaja di uomi- 
ni , e manteneva la popolazione né piccoli castel- 
li , e nelle piccole terre prossime alla campagna 
romana , che nel nostro secolo è sparita in con- 
seguenza della cessata coltura. 

E' pure vero , che mai sono mancate braccia 
« qualunque grande impresa ancorché in genera- 
le non vi fosse come al presente popolazione sta- 
bile. In verità né la mancanza di popolazione ha 
mai impedito i lavori di bonificazione , e di col- 
tura nelle Paludi Pontine luoghi i più pestilenziali, 
né la presenza di grosse e forti popolazioni la 
può far prosperare. 

Vi ha popolazione a Monterotondo, a Frasca- 
ti , a Marino^ ad Albano, all' Ariccia, a Nettuno , 
a Cisterna eppure le tenute adjacenti non sono 
coltivate , come neppure a Viterbo , ed a Velie- 
tri città floridissime per il numero e per la ro- 
bustezza di popoli intelligenti e laboriosi. Fis- 
sati questi due estremi , che l'aria malsana , ed il 
difetto di popolazione non sono d'impedimento alla 
coltivazione quando voglia farsi , e che la presen* 
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za di forti « ed industriose popolazioni in climi 
sani non la fa prosperare , liberatici da questi 
due volgari pregiudizj , con tutta sicurezza scor- 
giamo 1' origine primitiva ed cIGciente di tanto 
male altra aon essere se noD che la voloDtà de 
proprie tarj. 

Fra tanti , che hanno scritto di agricoltura , 
ninno ha mai riportalo un' istromenlo di affitto 
delle tenute , io non ne produrrò alcuno , perchè 
invilo chi ne dubita ad esaminarli tutti, e lì tro- 
verà tutti bestialmente conformi. locomincians dal- 
le consegne di casali, di fontanili, di staccionate, 
di fossi , i cui necessarj deperimenti si accollano 
spieiatamente all' afCttuario contro la natura del 
contralto di locazione , che se obbliga il condut- 
tore al pagamento della corrisposta , ingiunge pe- 
rò al locatore di manlenere l'uso delta cosa loca- 
ta. Siegiie una serie di proibizioni di rompere , 
cioè di dissodare, di coltivare, di seminare , di 
rincollare ; poi una lista di comandamenti di man- 
tenere i prati , le riserve , i sodi , e finalmente 
quasi per condiscendenza si permette al condut- 
tore di seminare alcuni quarti, ma con tali cau- 
tele , cbe sembrano le tenute destinate piuttosto 
alla delizia , che alla colfura. 

Né credasi essere la trasgressione di questo 
divieto di coltivare cosa di poca importanza, poi- 
ché non sono molli anni ì sigg. Mancini abilissi- 
mi , ed onestissimi agronomi ailìlluarj della te- 
nuta di LoDgbezza appartenente al Duca Strozzi 
furono convenuti in giudizio per aver seminato 
in una riserva di sole rubbìa quindici , che il 
Duca credeva esclusa, ed i Sigg. Mancini credea- 
no compresa nel permesso di coltivare. La Sacra 
Bota acceduta sul luogo sentenziò contro i Sigg. 
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Mancini e questi se avessero attentato' alla vita 
del Duca non avrebbero pa^to si caro il loro 
' misfatto , come loro costò un semplice errore d'a- 
ver cioè giudicato di poter coltivare una piccola 
porzione di terreno , che molto oscuramente era- 
gli negalo. Io tutto il mondo poi si obbligano gii 
affìlluarj non solo a mantenere le piantagioni prec- 
sislcnti, ma ad accrescerne ogni anno una aeter- 
minata quantità , nel che invero consiste il mi- 
glioramento dell'agricoltura. Q uè s t'obbligo giammai 
s'impose ai coltivatori della campagna romana non 
giè m loro riguardo , ma per non cedere mai un 
soldo della corrisposta che si vuole anzi antici- 
pata, violentando cosi la natura a produrre il 
frutto prima che la terra sia coltivata. Sono dun- 
que i proprietarj delle tenute piìi perniciosi all'in- 
cremento dell'agricoltura del miasma pcstiien ita- 
le , essi soli sono la causa dell'abbandono , e delta 
solitudine in cui trovasi l'agro romano. 

Chi legge non crederà , che negli affitti delle 
tenute sia quasi una condiscendenza dei proprie- 
tarj il permesso di coltivare , e non se ne persua- 
derà se non avrà e.^amiuato alcuni istromenti , 
allora yi troverà mollo di più, cioè nella massi- 
ma parte la proibizione assoluta di coltivare se- 
gnatamente le tenute vicine alla capitale. E' poi 
assolutamente falso, che la pastorìzia dia più van- 
taggio al padrone , e più Utile al colono , poiché 
in questo caso sarebbero inutili le proibizioni , 
ma in fatto sta, che vistosissimi aumenti di cor- 
risposta si esìgonn per il permesso di coltivare. H 
Sig. Carlo Nepoti atlittuario della tenuta delle Tré 
Fontane di sole rubbia 26U ha pagato piùdi seimila 
scudi tal licenza di coltivare i tré primi anni det- 
l'aintlo oltre la già accresciuta corrisposta ; né ha 
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ragione di pentirsi di simile contralto, la ogni mo- 
do si tenga fermo , che la coltura manca perché è 
vietata , e non mai perchè sia impedita o dall' aria 
malsana , o dalla ^mancanza di popolazione , o dal 
maggiore nrofìUu della pastoriziii- 

Non aisceade da quanto abbiamo accennato , 
che debbansi trascurare i mezzi per migliorare l'a- 
ria, e per richiamare la popolazione in queste vere 
folitudlni. 1 multi paduli , e le multe acque sta- 
gnauti , che circondano Roma dovrebbero onnina- 
mente bonificarsi , e colmarsi- Gli stagni di Ostia, 
e di Maccarese , Campo Salino ed altri simili luo- 
ghi eminentemente pestil^nìali dovrebbero richia- 
mare le cure del governo. Ma ancke per questa 
sorta di miglioramenti non occorrono ne grandi 
capitali, né grandi sLudj , né alcun' Mzardo. II so- 
lo permesso del Principe Borghese bà asciugato i 
lagni di Castiglione , e della Colonna ,-.ed U per- 
messo dei proprictarj aprirebbe la conco'rrenza dei 
molti uomini intelligenti , coraggiosi, ed intrapren- 
denti di cui abbonda la Dio mercè la nostra patria 
per esaguire qualunque utile impresa. L'ignoranza, 
e l'ostinazione di alcuni agrimensori , e le troppo 
costose teoriche degli ingegneri oppongono i più 
gravi impedimenti a questa , ed a qualunque aUra 
idea di pubblico bene. 



1 di popolazione nella campagna 
romana non deriva dal miasma 
peslilemiale. 



Si mostrano ignoranti dalla Storia quelli, che 

1 
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grandi popolazioni che abitavano le basse pianure 
di Roma , e de suoi contorni , o aver essa impedi- 
to ed impedire di riannodar visi. Il eh. Nibbj nel 
discorso prelimioare , che accompagna la carta de 
dintorni di Roma dimostra , come la politica di Ro- 
molo , e dei ré, che gli succederono , seguita dalla 
repubblica fino alla seconda guerra punica , fu di 
torre ogni mezzo alle città vinte di rivoltarsi sii 
con lo spianarle , sia coll'aggregare gli abitanti alla 
cittadinanza romana onde afforzare sempre più col 
concorso di nuove genti la capitale , e prepararsi 
a sostenere quelle più grandiose , pericolose, e vi- 
tali lotte , che in mezzo a popoli bellicosissimi , 
invidiosi della sua gloria , e gelosi della propria 
indipendenza comprendevano dovergli sovrastare. 

Le guerre pertanto dal nascere di Roma mai 
iuterrolte con i Sabini, Latini, Equi, Volsci, ed 
Krnici ; e poi le più micidiali, e le più accanite 
con ì Sanniti , Etruschi , e Galli continuarono 
questo sistema di distruzioni , e di devastazioni 
tino alla seconda guerra Punica , cioè alla venu- 
ta di Annibale in Italia , che ridusse Roma, le 
sue colonie , ed i suoi alleati nel più deplorabi- 
le deperimento di popolazione. In seguito le sue 
SaOìiì, e ricche conquiste distrassero troppo i Ro- 
mani dalla coltura delle terre ricevendo dada Si- 
cilia, dall' Affrica, ed in fine dall'Egitto le derra- 
te al mantenimento del popolo , che versando il 
suo sangue per la patria in guerre mai interrot- 
te , non si credette più in obbligo di versare il 
sudore nell' esercizio dell' agricoltura gloria de' 
suoi padri. 

Da ciò può comprendersi come alla morte 
di Cesare per testimonianza di Cicerone , e dì 
Dionisio d' Alicaroasso , di (aate antiche città * 
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che ricnoprivnne In bMWi (hìmhuw ai t^npl diS<>< 
molO', fionsiervaiscro appena mi' apparenza ili.porr 
pobzìoac. AixkHi , Lavuùa T.Canona r CerCj^a- 
nwatDi FicuJea., Aateono e Xelicne, essendoché 
nelle gOerre. qìVÌIl: prima :Uk Mario e SiJI^i, pot 
fi* Cesare e , Ponipeo non spione rosfp decima- 
ta )a::popoUÙo[tfi , e. n« fumilo, di^rutle molt« 
ctltà , ma pcf In crudiBità 4vlie, proscFi^vml w 
gran nuittcro abbandonò l'Italia, e ;lrQVù rifugio 
in Sieiiia , ed.Ui.Airrica> — ' 

Coofiogiienia di queste fdpvA!»Uzi«nÌ • djitll'ab- 
btMloDO' della popolazione Jù l' insalubrità del- 
l' aria intorno a Roma di iikkIo che. Tito,. Livio 
narrando ramnutinamenlo. delle legioni romane a 
Canua frji le loro querele pene anche questa ~.So 
Riitiianito £bss»s in peslilontc, atqpfi arido dr<ca 
ur^em solo luctari.-- 

Ma venuto il lui^ e . [MiCìIìco impero d'A.u- 
gusU, la. tendenza generale alta quiete , ai com- 
ioodi della vita, ed- al lusso, riempi iecampi^Q^ 
cti-:vi)te popolate da mìgliaja dÀ schiavi: rilìor^: 
roDo aloune cKU , bì migliorò l'arib, tal che StTAr 
bofie.nt roslrìnecriQBali^hriiàai dintorni d'Àrdoa, 
àk- lAxio, e dollfl ptdudì Pontioe , e ne', tempi 
posteriori' i Cesari .passavano la stagione, estiy? 
nelle loro ville suburbane ( N'ibby luo^ciL ). 

Trasportata però la sede dell' impero n C(h 
slantinopolì' , e decaduta Roma dalla sua potenza 
prcludìodi maggiori e mai più cessate catastrofi fur 
rono le irruzioni di Alarico e di GensericOt ne sc- 
^oÀ la giierpaTrù i Goti , ed i Gred, sella quale le 
doc armale misero' a soqquadro Roma., e le sue 
campagne: non ostante si mantenne una qualche 
p^MlazioncÌB alcune ciuà come Gabj, Ostia, Porto 
S. Bulina, Tarquinia ed altre i cui Vescovi veggno- 



si sottoscritti né' ooneitj ronubi tenuti nel VI seco- 
lo;, ma entrati iLoagobardi in Italia ebbe prÌDcìpio- 
qoella SÌ0teiBa(icff JDfasÌQtaej.oeen^risner e distrtK^ 
zicHie di barbarìrcbe non-sofocóraow^perdiniceHK' 
to rqdì' qaanto' diiM i) funesU^imO' regowde' Ló«- 
gobardi, tnaé stata' segnita'dìfi^àziatamenlé fiso 
8 feinipl ntìStri daattreintasiMiiiiì pop«lt,e- di na- 
zióni, ebe^ se noB si <£LaiDaitd bavbarr,, bfmna' per^ 
seeipre devastato ^ ^«cKe^ato, rovinato il tana. 

I dintorni di Roma ne hanno senifH'e pia soffer- 
todi Orna altra parte, elfi' pìccole popolasiooii che 
pare TI siertno mantennte hell'eceidio lifr'GoCi ava 
t>eterono[Hii sussistere rie' iob^i piani e senza di- 
fesa, ed i pocbi snperstìli'dz questa (unga e crad&~ 
]e~ camificltia troVarotto tino scampo trir ì monti de^ 

SlìEqai chiamativi dalla fama ai S. Benedetta a 
e' suoi discepoli,, e cosi sì formarono Subiaeo , s 
molte altre terre circonvicine', 

■ Distrutti da Carlo Magno i Longobardi iiKo- 
mineiavono le inclusioni de-' Saraceni, dalle quali 
ebbero a stAHre ùnraengamente'le città sMuittimer 
e devecontwsi tra r prodigj la costanza mostrata 
contro questo nuovo genere ai nemici cui oltre l'a- 
vidità dcf bottino nnKFve«) anmra il fanakisnio mtf> 
Bulinano da alcuni residui di antichi popoli , cbe si 
sostennero difesi derifa fortezza dei luoghi a Terra- 
cina,aNelfUno,adArdea,ad Ostia, aCoroeto^a Cere, 
a GeDtocelFe; Uia da queste periodiche- scorrerie ne 
restarono aflatt» distrutte le altre città , e des(date 
. le campagne. ' ■ : • 

Da questa infelfcissima epoca ebbe principio it 
predominio della iosatobrità delTarìa nelle campo* 
^e remane, a cai piccolo r^toropOFfaronolemas- 
se,le dotktitcMUae ed i Gastélliv che o i Papi, oi Ba- 
rrii andarono ca-iggendo pe^ dar rÌQaT«r» ai conta- 
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Jìei, o per tenerri dei presìdj per guardare i pa^sì 
firehó Ib garede' fiMrwii, Eugenio lY per dootai^ ì 
Coloanesì, ed Thnocenzoiinit per d^rumere g]i Or- 
ainii en^ìJBronot tauMttmente: dt rovine i-contoniL di 
Boma, aUe quali rultimo, ccHupÙnfiOt» di distnHÙDr 
ae fùdato dalle orde Borboniche, sotto ILPofDtificato. 
di Clemente VIL 

Dopo ciò. i maggiori impegni;, di raffcenare I4 
ferocia degtii eretici id Alemagna „ e la prepot«ii!a 
de' Maomettam^ cheetjt^ro ìPapi, impemj^no, cbe 
con efficacia si prorvedes&e a tantadesoLazione lìn- 
<^ Pio VI sopra una scala gììganitesca inpominciò. 
l' opwa del miglioramento deUe cwnpagne con la 
mai abbastanza lodata bonificazione delle paludi 
Pontine, ÌL cui perféziiDoaBieato se non fosse stato 
ritardalo daUe iavasionidei Francesi^ e se il di lui 
successore Fio VIE non arcasi dovuta dopo il. suo 
ritorno in Roma occnpprsi ii^ttA-anicnte a ntpata^e i 
danni, e le distruzioni Hute dalle due suddette infau- 
stissime domìnazietii la campagna romana avrebbe 
risentito i vantaci del suo governo, mite ed illn- 
minalo , ed il gen!o< del Card. Consalvi ed i (alenti 
del €ard. Cristatdi avrebbero avi^ uoa occaNone 
di più per. segnalarsi anche in questo ramo di pub- 
blica ajonunisltaùcuie^ 

Succeduto Leone XII nel trono Póntìtkale ver- 
se l'animo alia din^uzjooodei dazù ed alla sistema^ 
ciane dei debito pubblico, e delle finaozecome fon- 
damenti di ogni buon re^me ; ma poco secombto 
dagli aMnini,,a01ittaaell»sabUe,Ghesen^re ebbe 
defitole,non potè compire i suoi proponiueqti,. essenr 
dogli mracsla la vita, dopa soli cùqque anni di Pon- 
tibcat» : pure le-sue disposiiioni a vantaggio della 
paBterizia, e della {kesut, che con la costruzioae di 
molte pnlan/cllc dispose foiìse fatta da na/ioiiali; lo. 
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stabiliToehto agrario delU €^^dcHignolo> eài\ Borgo 
di Fiumicino mostrarono^ abbo^fanra qunli fosgepa 
ìc! sue inciiMzioni V t le sue' vedute.' Nulla occorre 
dire del brevissitoo Pontificato di Pia Vili che noii 
gli ffi senott di apparoc<^hto ad una i^nta mòrte;- - 

i timori, Ife apprensioni, le rivoluzioni, lo armi 
straniere, le polizie, i pubblicani , che disgraziata- 
mente segniforio lo fasi del lungo Pontificato di Gre- 
gorio XVI non sono stati elementi 'favorevoli al mi- 
glioramento delle- campagne. Ma il predominio de^ 
gli esteri, la lóro affliietìra, la^ dipendenza da potca- 
zc straniere aveanò impedito, o distratéo ogni ger- 
me di spirito nazionale, senza- di che nulla può pro- 
sperare in uno stato. 

Dai grandi avvenimenti, che abbiamo accenna- 
to è duopo cotìchhrdere che la sola mano def^i uo^ 
mini ha apportato nella campagna romana la di- 
struzióne, e la solitudine, cchel'insé^lubritàdeiram 
U6 è una conseguenza. 

•■■ ■ VI. ■ •-- 

St sia più fucile migliorare prima fe óampagne^ e poi 
popolarle^ ovvero chiamarvi prima la popoiikziione 
e poi intraprendere la coltura. ' 

Gli Sp&gm)li creduti 'fieri^ e barbari in un solo 
secolo hanno edificatota'ntè, e si magnifiche città in 
America quante non ne ha distrutte Federico il 
grande, ed il genio soldatesco di Bonaparfe fiori di 
civiltà. Gli Americani del Nòrd , ed i Brasiliani ©- 
dificano tuttogiorno città , e castelli da collocarvi 
«agiatamente la grande emigrazione- europea, che i 
lumi, e rincivllimènto» del secolo spingono verso il 
nuovo mondo, sótto pena rimanendo ncir«aii)i«o 
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di morirvidiiHnèìn.niczzo al' |iÈà grande avvauB- 
riMuto delle scieoce, ed al perfuEÌonwnealQ delle tìf^-. 
ti^ ed all'estenzioBe del commercio. 

Se pertanto la campagiia romana -ai trinasse 
nel più remoto angolo della' terra. ;noD gli maacher 
rebbepOpcdaEÌoae.darieaq)irla,da oolliTailaj ènoiL 
si parlerebbe ne ppar e dei mezztr. e dei modi4afab- 
- bmcifTÌ citlit, e Villaggi conte oose^ che>à:visUtd'o(v- 
cbiu sorgerebbero in ogni lato sensa incoraggia-; 
BMnti, e sijnzà «ne- straerdÌHarìo impiego di' capi- - 
tali.'- 

TuUo' è però' dUGcile in Europa, impossibile iir 
Italia, pressocàèassùcdo nello stato Foatificio^Se si' 
GOQMd^a, ébit l'esigeoza deHeireodile ài partico- 
lari non costa il duo- per ceato aneorcbè. consbtenle 
in nwiimn frazioai, ed il governo deve, oedere ai 
pùbUicani il. venticìa^ae per; conto. !§ie siriQette , 
che. 1& spese-di ammiiustrazione degU Bpcdali,e di 
altri caihtaterolistabilìmeati assorbiscono la metà 
delle rendite-^ ncm à resterà meravigliati:, che in 
qttesti nostri paesi privilogicti dalla; Qataraluttorier^ 
see impossibile fido Varare la terrai 

Io che. mi propongo eambattendo i pregiudizj 
mostrane facile it miglioramento deUae^upagDiiro- 
iQ«)a,&cfae'n<Ht credo necessarie grandissime somi 
ne ajpolervi riuscire^ io che nongiudica necessario 
il coBoorSO' di alciioa sorta di letiziati per prtjn- 
dei¥ piante, elevare Spaocati ,.fiu>C'preven(ivi-, e 

Eiani di asecuEÌonc, -ne sarò centameute devì»o. 
ia però ciò ohe ai'Vt^U» sona a dimostrare il- mio, 
assaato. 

- .Si ò pntcedentenente.ofiflervatocome on-fattOy 
dbe non ammette dubbiò , potersi .ottenere U eoi-. 
tura dolla campagna romana scv3a;che&jiaTÌ una po- 
polazione stabile, e che l'aria malsana noa lo è 
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stata mai d'ioipediauìnto; Ciò posto sembra già 
solata la ipìù imponente, e spaventevole parie >del 
problema, se>c(Ai smezzi optliifaq :seiiza:graiidÌ4sacri- 
noj , e senza azzardo si può ottenereìm sì ]g[randc 
risultato. Credo poi, e yerubo mHmpugnerà><che la 
popolazione «contnaggiorefacffitàsinossa fissare ^ 
mantenere in mezzo :a 4»m|»agae mi^ioràte^ scolii- 
vate, arricchite di ogni genere di piantagioni, ckeìa 
mezzo alle attuali soli tndiniv 

. Al «coiitrano se volesse darsi principio ai mV 
glioramenti con lo iitàbìlimento di una popolazione 
fissa, o di una colonia si troverebbero; insufficienti 
non dirò le facoltà dei nriyati le nsorse stesse dei 
governo. Fondare un villaggio almeno dicinquec^K 
toiamjgìie , prepatai^ ile -case', provvederle di 
quanto fa bisogno alla loro susSstenza finché noa 

Sossano . ritrarlo <dài fnilti 'della terra, è questa la 
ifficòltà, éhe:'ha Teso sempre vani i tanti^pròge^ 
ti, che si sono fatti |)ìer la oòloixbc^azione -della càna-- 
pa^nà romana, e seppure con un^^nde.stlbrco po^ 
tesse accozzarsi 1' «ingente somm^ che occorrerebbe 
:per un simile stabìKmeBto,no]x so conyir-endere sa 
quale sicurezza .pòlessero rìprqm«>(tersi i frutti, e 
con quali speranze ,• 'ed 4n quanto tempo si :potreb-: 
be restituire: il capitale. Se /poi tale impresa per. 
quaSsmyglia even'iuàHtà fallisse, 'il miglioramento 
della can^pi^a romana si terreliJbe datutti per co- 
sa disperatay e se ne àbhandonerelibe'da tufii per 
sempre finoilpeti»ero,i>oi<^è qnando si tratta d'im- 
piegare grancu somme^i danaro gli iuomtni.yQglio^ 
no la certezza, o almeno tali gradi 'diprobabitità > 
•che aUa'c^testza«i-avidc»i£Mio. Ma 'quale certezza 
e quale probab3ità;può ^sibirsiove manca l'^pcK 
TÌ6nza,^che èia grande maestra di /tutte le^luinane. 
cose? : ' 4, 



■'Sua é.eJWt della. c<mìrazl(ine: molUf «aeri di 
'C«ltara, »a|ttei«8lrit«ntìqMJe4|C(»de^Uli(à almosfe- . 
riolKi>, s4po<dit)sìcara ed ÌD£nUiblle.|'^9iGJU,i nuovi- 
esp«n«iMi&SÌp<M4W> 'fare ir^juux^ projporzioni , 
«a-aHora V-e^erìeua, die si;?va^cgBisUiBdOi'r«a-' 
dert prestapbè' certo, l'euto -d^ inaggi|Oi<i tt^otativi. ' 

Vna. oppomi^ne fùÌLa^acenle, ,cfae reale si fa' 
'dflà pTWpt^etarj per.dife^DideEe' in qualche, jno^O'I'a»-. 
sura^proibizìóne dic0ilivareabe|ieplacito,chos'im^i 
,pan« ai «oIqdì. Temone» es&i,clie accordala agli iib- 
•IMprendeiiti la /acoUù di poter riduEra .'le terfo.a 
-qnèi genere di >colhira,c^e>pm loro|Ha(^, aUM^fW. 
-a restituire JeiepatefjGorae dicono &miUatc>da,aèa 
;pot«r8«ae:¥p«rare.)|LB<^pilto la stessa coinspwla. 

Ma quando sìeito .imio$U al eolono -dei mi-, 
.^iOfaaMUti >. aliata lacorrjsposts djsaa oaiurasaT 
c4 senfprt; .maggiore .a|la rituMMraUQne dell'affilio, 
e per la tranqiuUità dei pnnnielaFJ sia fitabUita la: 
■durata ditÌAic«Bltr«Ki {wr.Xungo tempo^ o almeD> 
.noBpiiiJM--eve :di ■anni diociotlo, [aqua]'(c«Bdiziòn3 
'COiBe «vi 'di'^araotìgia ^ipadnoin, che il-foo^ 
do gli sarà reso miglrorato:, e crescioto di valore 
■con le piaHitagÌQQÌ,già adulto, cofil sar-A ag^ «g^ icol-! 
4ori<di(conagkenso'per.ile«iir«,clie banoodoratoave- 
Maélla eaecuzitmed^lle migliorie. 

YIL 

FwiSiia di migliorare- la. coltura ideila 
cetmpagaa romana. 

I Somaiii cW<l«nio si di£tnupDoao.}ier la lon» 
■nm inldtigeastt, <p per Picnergia tdel Joro ■«aratlore, 
icheitanlo Tieaconoaielte :scienze, e Jt^Bsaiiti eospas- 
ftioni professate, ^ed «s«rcitat« rsenia compensi, s 



senza ìncoraggkmeiid', ììtm soho - inferioTi ad al- 
ctlii ponolo nerttrirt^ nell'aimerc, è ni-Ha cognitio- 
fM»di!ll 3grìc(»tara. N« è un» provala' coltìTarióne- 
(Icgtì orti praticala da'sOH BMaam. Cbi rimOt in 
qii«9lc pra dìfficili-pirdte, cho kannoda lottn^tw*- 
IrO' gli arderiti «alori della'dtat(> , e contro ì geH del^ 
l'inferno t^e hanno tanti ìientid iqnanle sono le spe- 
cie d' insetti, mdfì de* quali ^sclmivì dcl-«ostre 
dima, molto più riesce alle più grossolano «attiva^ 
zioni dell'aperta campagna; La svariala; e sopr»l>- 
bondanfe pnìduzienc ,' cbe essi ottcHgaiio ino^ 
itUgiom:, che sembrerebbe una ndn mai interroCtapri- 
mdvera,' prova, che essi non aUtìsO^anodi maestri 
stranieri, tanto piò cbeninn premio, e ninn ìmìo- 
ra^amcntb banno mai potuto ^crarc, anzi debbo- 
no per d an nuvole consu e rodine eedere ilmag^or 
lucro a qae' goffi e poltroni alpi^ani^ cb6 quHi»- 
providamenlc si ammellOBO'qBali'rivKndiloriye che 
iUproprìaniente diceasi óMolani. 

DoTTcbbero peròsempre-aversiin vista, e pro- 
fffirìrsi'le più utili, e.pià faciK tòltivalioni'di g«lsi| 
«ti canape, éi riscoti, dì barhàbielolp, e di altre si- 
mili perchè ì foro prodotti non s«tiO limitali al solo 
internò consumo , ma richiesti sempre ' dal com- 
mercio estero e far«4)boro conoscere sempre pia la 
loro abilità. 

Il solo prolungamento degli affitti condurreb- 
be di per se, e scuza altri incitamenti a questi e 
maggiora rìsùNati-uiil le réstHziom; le limitazioni, 
e le assolute proibizioni cbe attuoimcntc sono la 
parte essenziale degl' istromenti di affitto delle te- 
mile, quando'fossero loitt', darebbero non disgiunte 
da una piùiungadnrAtà , ì meizi da eseguire iprù 
estesi migHonnoénti.'-' 
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Abbiamo osservato Còme il Sig. Carlo Ncpòtì 
per olleocre la facoltà di scmÌDare i primi Ire dei 
nove uaà d'aflitto la piccola tonala delleiTre f'tìa- 
tanc ha dovulo accrOscerc la già convenuta corri- 
sposta di olire scimila scudi. Se la facoltà di semi- 
hatg sì fosse ostes» a soli sei asai nel' periodo di 
dueiiov«[mj, il Sig^^Nepoli soRer diflìoollà: alcuna 
avrebbe' flocbe cfli raddoppiato il suo pagMseqto, il- 
stéarebbero avntiscudi dodicimila.' 

: Ora' supponiamo che adeata' somqia per patto 
» foSsc 'donila impiegare la^buioDàfici d«l Youdo V' 
Oliano comprende che decorsi gli anni diectotlo si 
Mvobbeqbesto ritrof «to aumentato A .valore tan- 
to pia M i BÌgliopameBli' si sfosserò incominciati 
ne' primi anni. ' 

- Cbedovrcmo dire se-invcec di accordareal 
Sìg- Népóti la Hceoza di semiuaic sóhtmcntc sei ìbo- 
ai'si fosse lasciata a snoarbilrio la colti vaEionedu^i 
rantc il lasso dell'aflitto! £ù-UMii«at4 nesarobbo: 
seguito il totale, o qttae^ totale -DliglionimeBto della 
tenuta COR evidentissimo vantaggio deUe^-monadbc 
prttpriètàrio, e sema aggravio, anri«on':qualotie 
notabile-utile, d^intraprendente.'. ' e ' 

Hicoritiamo che il Priactpe'Borghesè.col-solò- 

SBnMsso actordato per la btwi£oautBi« dei laghi 
i (Stigliane j e iella Ct^nna b<> gnadagnolo ot- 
timi terreni senza impiego di danaro , mecttrc bit 
fattola fortsna degli ÉQlrapraadenliiaccordtndftgliil 
godineMo delle tercebcrtiificatcper alcuni. «Dai ,' 
ed ha miglunnio 1' atik'di -qiisUo 'Coolrade. ; . > 



Mé$ffiort facoltà ■di eoìtivare U tenuU pronime 
ji Mmna ed alUi elitre £ÌUà~ 

' Se si ^rad otfawre miglioramento nelle campi- 

faetolainleute .desu'te, eqnejlQxaD evideeteiutìle 
ei proprìetarj ^ e del 'coloni , .senza impie^ <& 
grandi «spitali, «.senzaaziardonìcQno, ;si4tla1a3i 
via, s'i trova più comoSa^ e più agiata vicino a Bo- 
ma , -ed .agi! lahri'iluoghi \abitati: presso: Je basse 
pianare^ , 

. E però fìitto che tutte indistintamente, e tuu:-- 
lia eeccttnata , le tenute ooafinanticdn ìe vioBe & 
Koma sono colpite ula espresso, ed assolato. divieta 
di.«tyitiira. Sareiibe questo un paltò uiutflc se fòsse 
vera:o la .grande ignoranza dei mercanti .di taii>< 
pagna , se l'in^edisse l'iosdubnlà -deH'aiia, se' 
mancassero le .nraccia.^ ^e non TL-iosBe il tomn- 
conlo ì se fnù resSesse Ha pastorìzia ', se il popoU 
di Roma non TolesseassoggellaFii.Btts t^knca delle 
terre. Galumie impostate, esagerazioni, falsità cbe 
di boQca in bocca si Tanno ripetendo odagli eUerì 
doaiienia1)in!Bnma,e da qnc" Jiómaau, cbejaer ele- 
gsóiza e pep moflra ^ ^Ilo ^irito affettano idcua 
che .d'iagiesismo , di (francesismo, o .anche ^li to'- 
de^oiKe. 

■.iSintibe Vairone lamentai la tcioparatessa, e 
l' avarìzia' 'déUa viziata ascendenza di qac^ ali- 
titi tatti agricoltori, la qnaie a r^Humio di9pe~ 
se abbandonava la coltivazione ideile terre per iar- 
ine prati» {'rogenieseorumpropter 'avarìliam 000- 
traleges ex segfilibus fecitpratan. Potrebbe do- 
mandarsi ai moderni fantorà di questo prìncipi» 
così :daonoso ^a razza umana, e cosi farorevole 
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«Ile genei^ioói beltaine se credono pennesso 4Ì' 
poBsidenii di lasciare incolti, a. loro arBkrio. i ter-: 
Tcni, se ^r avere a boEso sprezza il nutrimeiitu 
-dei loro caialli si 'i3ebba togliere il lavoro ed il: 
'cibo air uomo- A tal joKto -4 indotta U qoislioae. 
'Ia coltura delle terre-'^ova 'dirèttamente, ed ìi>^: 
■dire(tab«nte aì^oasre umano -sia con'iio(ùego del- 
le Itraccia^ uà colT-abbonSànza della :|HtNliui6ne> 
che mentre 'ne iptocura il bassolprezzo.a fantag- 
'gio dei^t^oosumatorì, ramina il cooamepcio coni'»- 
:^>orlaziABe "del superfluo. 

' Fa ^p^rre l'auleta dio Varrone, che le', 
auliche 'leg^ vietassero di ridurTe a prato i ter- 
reni lavorativi. Se una legge simile avesse vìgo- 
Fo>ìa3ngliiherraqQauta maggior ^»edahone di c«- 
TCali non si avrebbe-? Ma , gì' Inglesi faauDo ^più 
-cara dèi loro 'cavalli, che degli aomioì^ e&oma: 
Von é èseiite. da tal nota. Io non hàilett* nelle 
-:gaz^etlfl .mortalità ili «avaRi , e di cani per la 
fame eometne restiamo rattristati per la noci»-' 
liti -de^i u(Hni[».:GhiudetidO'qnestoiristo:qBadro 
considereremo , òhe «osta più SI niant^meDlo di 
un solo cavallo '£ ìhisso clùt Hoa intera famiglia 
di un contadino che si crederebbe fortunato se 
:gli si dassero soli sette sondi: mensili. 

'E adonode neoessaria , che iaiegge antica' 
:che rietava ai TÌdar»e a ;pra1ì ì terreni una vol- 
ta messi a 'cultura -sia ripristinala^ E pur neces- 
sario -«he i 'cavalli-'di ilasso :sàano gravati' di tttna* 
forte tassa ;per •diminDinne possibilmeute Ìl mjt^- 
mero. S-''aécesBario,'che: s'imponga una tassa 'X 
'qtM'jpadrodi, che 'prendono' ^ Joro servizio (per-' 
sooe non uiatiire .di fi0tBa.l.a facilità^ dbo ^a»- 
no gli esteri più proclivi alla villa d'incontrare 
buona fortuna in Roma ve ne fà.allluirc un tal 
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annero, ^cfae poi va a popolare ùlUre b-sale dei 
grondi , glt spcdatr , le carceri y e U- darsene , 
seuza coDlsre che assorbisce' nella. nm^ior par- 
Ib òsiH ' sorta ' di liissidj della 'pultbliea, e pri- 
vata ^beiqfìonDia con EOMM); danOo della mora- 
lità, 'C dell' iatcresse ' dei veri RoótitfBii : 

:-:. Esclosa 'perlaato dalla capitale., e dal .dirit- 
to di ciUadìnaniB l'alttivione btr ani era esercen- 
te ^ professioni poltrone, irimaDdali alla, canpa- 
gna, al Uivoro-^ielleiterre: quelli, eheaiK^e dallo 
Sialo vi concorrono senza possedere, un' arie 'H lite 
si. potranno .una volta sgoBibrare-tiilti :que' reclu- 
soFJ ,: oelli; qusli.ji fà':n>arcire la gipreotù. ìd' 
una colpevtje oziosità v-lc rendite ; oomuuali pe-. 
Iranno essère . più utilmente impiegate, al. risoiv 
aiiucDto dell' agricollura , ed atl iacreaiento del- 
le arti.-- . .,: I- ■■.-.:■ . . 

■■■ .:La sola- collitazìoae 4ci gfdtì , choìo qne- 
atb teifre- hanno tulle 'le {avoi«vaBH»Bdizioni .per. 
la più' felice TÌuficini,:assicfirer«bbecai collivMo- 
ti una. risorsa sìcara,'^méDlre'pracurerebbe con 
ìt «ducsziofls^ dei'Baiilii^ ecoa-ì'iyiparecehioidel-'- 
Ift.seta una occi^HuiioBe.iiimiensHmeiile prolìllevo- 
ler allo : zitelle "dei conservalorj « spccùuiBente- di 
Termini , di S. Spirite , dit S. iMichde i fiù. im- 
merosi ov« non mancano 'sale ,t elqt^iian^j ed 

a4atli -a farveli prospe^re. : . 

Ha. fissaloi .'per legfe l'ohbligu. di migliorare , 
e .di .coltivare le terre :nòn: sì : farebbero ' deside- 
rate altre ubiti. [»x>duzìoiii in tcrneiii abboudanli 
lullL -di acque, o di lor natura fertilissimi- San 
r«bbe vanità prcscrivereL nosme tagU-agricolloii, 
cb» saprebbero beo essi «c^glibre le piante dae^ 
ducare , ed. i melodi .più facili , più eempUci ■- 

Oppiti. eeODoriuci' dì: cotttufc 'i ■;- ' ■ 



Si tolgano gli osUboTi , le malintese proi- 
bizioni, e gli nomini dell'arte troveranno il par- 
tito pia 'espediente al ffiiglioramento. deUe cam- 
pagne. 

Oltre gli assordi divieti ^ ohe impediscono l'a- 
gricoltnra , debbono etimitiarsi altri due mali , 
clic non le sono meno funesti. Sonovi alcuni ric- 
chissimi proprietarj che non: contenti di lascia- 
re lA -semplice pascolo ie loro tenuta , ne prendo- 
no^ in affitto quanto più possono neU* sola, ns4a 
di 'subaffittare ì pascoli a più caro prezzo. Si pre-^ 
elude eos) la via ad. altri iatrapreadenti , che' &[ 
dai<ebb«ro albi lodevole iHdustria della '^coilurRi 
'Il secondo disordino originalodaiprimo, ma 
che -no aeravi sempre più gli eHblti sta , ^ut 
i pastori ' speci al utente del regno di Napoli anga- 
riali dai monopolisli procurano dì avere, le te- 
nute direttamente- dal proprietarj , e cosi lai^ol-r 
tur* o proibita , o trasandata per fal^ì calcoli Si 
rende impossibile per imperiosa necessità. ■ r' i 
Ciò ch« abbiamo detto -di Romti, « de' saoi 
conlami sassiste a danno di tatto le altee oillS, 
che confinano^ con le basse pianure. Montcrotonr 
do, Tivoli, Fragi!ati,Marino, Gaatel-fiandolfo, Mon- 
ticelli, Albano , T Arìccia, Gcnzano, Velletri, Vir 
tcrbo.Toscanella, Civitavecchia ce. popolazioni tutr 
te ngricole sono sottoposte alle stesse limitazioni 
ed alle stesse interdizioni dì coltivare le tenute 
ed in cooscguenza a tutti i disordini , che ne de- 
rivano l'ozio, la mendicità, ed il fur^o. -, 
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Si aaminano le carne del deperimento' 
della popolttzUme m molti luoghi, 
dei contorni éi Roma , ■ ■ 

e della Sabina^ . 

Come se i barbari del Nord , i Saraceni 
d'Affri<;a, e le -coDlinaale km^'ìIbì baroni n<« a- 
T«9sero conpito 1" operai ^lla. dis,lriuioae neli» 
campagna romana ,, e delle popofèrzìooi ,. «he IV 
bilavMio , hatoioi congiurato' al lot-o estermihio,. 
due nuovi flagelli nan meno fónssU , asa ape-' 
eie di condoitiinio dbH& terre tri' L baroni ;, ea i 
c«iitadini , e l'annessione dei. pìccoli aj:^«c2fl)nenti 
alle grandi leiiate.I prinii pcMclamain» 2 se ildt- 
ritto di proprietà sopra IntU ! teBritorj ,. ed i se- 
condC'TOgKono loantenenA iti poBsessa ^1 diritto 
di pascere, e disegnare sopra glL sCesei fondi.. 
Liti interni ina bili avanti tutti i tribunali hanno; con. 
le' loro esorbitami spese^ esinanifo tdtte .queste 
d- attrondé povere conumi: La 'stotiia' sTrcbbc do- 
ralo decidere tali controrersie a favore ddle po- 
ptlazioni poicbé ammesso pnrefl diritto dblla. guer- 
ra , e di conquista secondo gli ihumaiiL principj di 
Grozfo è di PttiTendorfio , ammesso che i conqui- 
statori possono: coDfecare i beni , truci^ire e ri- 
durre in sebiarìtù' le persone a loro- Iveae^lacif o, 
non ne sl^gue, che le cOalìsche , ed il.j'iisr-san- 
guinis sieno esercibilt al loro buon volerò nelle 
generazioni le più remote dall'epoca della guer- 
ra , e della conquista. Ora queste popolazioni nei 
tempi del preteso loro assoggettamento aveano 
CMiservalo ■ loro beni , ed aveano sempre rcsis- 
stilo alle servitù personali, CTÌdenle prova che. 
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guilnniài< erano stale debbdHale , ed assog^ttate 
al diritto della guerra. Né minore dimostrazione 
si tfesufitie^, per pxoicare la libertà di. queste po« 

Eilaiiòni, darlfe transazioni im yarj< tempii e per 
Terse conle^iaribni intervenute tvà i bieironi., ed 
i supposti loro vààsalU ^ giacché la burbaoaa , e 
la prepotenza barcmale mai sarebbe discesa, a -tal 
bassezza di trattare alta phri con quelli ,.che reaU 
mente fossero stati ^ o .credati loro, soggetti ^ lo^ 
ro YBs&a^^' 

Ma lasciate queste ^ ed. altre riflessimt* cbe 
potrebbero desumersi.^ sempre a favore deHe po^ 
polaziònr V dalle cireoslanze di fatto ^. che sono il 
fondamento delle speciali xontroyersie> la storia 
deve decidere si: importante quistione. Eglié-cer^ 
tò , che il. diritto rombino.', che seinpre ò statoiEà 
legblaziohe uniTersd^e in. .Roma,, non riconosce ne' 
j^tti iNii^nali , né sèrritù péfsoiiali- II diritto c^*- 
lìonìco die ha temperato^ e. ridotto, alla: equità -il 
rigore del diritto civile è l>en lontano da poter 
avvalorare le prelenaioni dei baroni* 11. codice 
ed il diritto de Longoml^ardi 9. che bà. introdotto 
in Europa i feudi , e gli . abusi .dèlia fórra come 
lég^ inai é stato . né pubblicato . né ricevotoì ia 
Roma «ittà seiiqire libera da giogo straniero.;, é 
adunque illegale , e m anaante- di o^i fondamen- 
to it preteso, ,. e supposto doaùnio ^ o quasi '. do- 
mimo dei sedicenti baroni sopra le terre, dipo^ 
poli anfichissimi 9 proprietàri legittimi , e possas-^ 
aori con titoli , autentici, comprovati dalla, storia 
di tutti i tempi. 

<vioverà:pèr maggiore intelligenza dare un 
cenno istoricio daUò stabilimenio di questi mala 
intesi baroni jóe* dintorni di Roma, e ne risulterà 
maggiormente T illegalità delle loro preCejasloni. 
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- ]I..ongniittmrdMmi>»droDitilttUgp*n'parle^'lU!- 
li»aÌ4]ihfaiarM-ono podrorti «acho delle: terre fidu^ 
fuMiflo i popoli r eiii spparbjneyiino aH» servila 
ieH.i'gJoba, e con la :pTOpotGnxa' delle armi' vi f ob»- 
ro [H-cvnlére la triste dottrina de» dirìttl baronati 
o fendali. Il PatrimoMo di S. Pietro, la Si^nia, ed 
il Lazio mai farono stabiimcale soggetti alla do- 
minazione di ^j^esti bàrbari, ma nobpcr iqueato fu- 
rono qneate proTÌncie enmtt d^Ui 'nulvag^a ilora 
inUuenza. Alcuni uomini ardili si prcvalaer» di 
quelli univffrsale -concisione per.ingtandìrsi, fattisi 
capi -£ orde -arma le ^i dirhiarnroBo chicoàfit dn 
tnarclH^si,irhi duetti dì que'luoigbi dc'qn.ilisi'CFann 
impadronili. Qaeata-fù l'originctle' conti Tuscubi- 
ni, di Galleria, d(Nomcnto,« di mòlli altri, de' qua^ 
li le cronache do- bassi tempi narrUio a:dovizia le 
rapine, i Bacche^i,-^li allentati sacrilegi contro i 
Papi>i Vescovi, leAbbazie^gli atroci costumi, c^ 
orrenf)i definì. Con pochi danari, e qualche ajutaJi 
màsna di èriy che davano aquo*Diis«rafaiU tmpcralori 
tc^ohi'coel im^iropriamente delti rdmani i miali 
di tanto intanto venivano a danno^iare^ ed a to- 
gtieggisre V Italia ne otteneivano con facilitfi prìvi- 
^*>SÌ ì ^ d^lomi. I Papi stessi . per liberarsi dalle 
Hcorrorìci e dai lacboctecci^ chesoffrivano da alcn* 
ni df questi confeTmaTano ì titoli, e gli acquisti di 
»ltrì,<<ibe:loro-prestavano soccorso : poi oaipbiatc 
le solatigli alleati divenivaBoneffiiot , i nemici dI^ 
leati'^i^ cosi arnie' rsbatori vennero litoti, pci^»- 
m»no , csric , (iiplqmi imperiati , e papali , die 
ancora ingombrano gli arcbivj , e. con lai sorLidi 
docttménti pretendono di promre l'antico doininio 
delle terre. usurpate , essendo che gl'istmmeoli di 
eontpro, cvcndita < erano- formalità ignote in fjuc' 
tempi di barbarie. 
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I popoli angarinti, derubali , ed in ogni guisa 
xnalmenali con tali modi perderano il dominLodetle 
loro terre, e se l'abolizione dei diritti feudali , eh» 
per solo abaso, e mai per legge sorrana hanno avu- 
to vigore, li ha in parte sollevati dalle oppressioni 
baronali riguardo alle servitù personali sono perA 
rimaste le servitù delle terre, e di alcune industrie, 
come le privative dèi molini, i quali non si sa con 
qualgiunsprudenzasonosivolutedichiarare proprie- 
tà allodiali. Ora qnesto malinteso condominio di be- 
ni pregiadiKievoIe tanto ai pretesi diritti degli at- 
tuali possessori', che sono succeduti agli antichi ba- 
roni impedisce qualunque idea di miglioramento , 
ed <^ causa, che sia abbandonala in tutti questiiuo- 
(^i la coltura, le terre lasciate alla solitudine non 
rendono alcun frutto né ai signori , uè alle popola- 
lionì. 

La sapienza dell' immortale PIO IX porrà ter- 
mine ad un tale disastroso stato di cose , e quan- 
do i baroni avranno i loro beni allodiali immuni dal- 
le servitù , e quando i popolani avranno la loro 
porzione di territorio Ubera dai livelli, e dalle pre- 
stazioni, e diverranno veriproprìetarj, e veri pos- 
sidenti prospererà con la popolazione anche i' »- 
gricoltura. 

Lo stesso principio Longobardico , che i ba- 
roni cioè dovessero considerarsi i soli proprieta- 
rj delle terre ha fatto si, che i possidenti dei ter- 
reni baronali dovessero corrispondere un canone 
per que' piccoli appezzamenti, che riducevano a vi- 
gne, o ad oliveti. Ad arte si fanno trascorrere i ter- 
' mini di legge per il pagamento dei canoni Gnché 
ridotto r enfiteuta ali impossibilità òi pagarli, ac- 
cettata la devoluzione, consolidato, come dicono , 
r utile al diretto doiuiulo , uuiseono queste piccola 
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proprietà alte grandi tenute; spogliate te faniglie 
del poco, che possedevano , abbaDdonano di aeces- 
sità ■ caslvili e viHag^ nativi, si portano alla ca- 
pitale dove accrescono la popolazione si, ma un» 
popolazione di persone avvilite depauperate , che 
aumenta prodigiosamente c^i giorno la classe mi- 
serabile, il pauperismo romano , che non è adatta 
alle arti della città, e non può più esercitare l'in- 
duslria campestre , in cui era naia , ed educala. 
Sarebbe necessario, che i compilatori dei qua- 
dri statistici enumerassero queste mfelici famiglie, 
che perennemente vengono a stabilirsi in Roma; 
certo il loro numero spaventa^ e la loro povertà 
irreparabile eccita coqimiserazioae. Io non so se 

![uo valenti giureconsulti , che stadiano sulla ri- 
òrma delle leggi abbiano avuto notizia di si gravi 
mali, cause, come la guerra e la pestilenza, di spo- 
polamento, e di miseria. Sembrerebbe, che dovesse- 
ro proibirsi le oniotti delle terre una volta date in 
enfiteusi alle grandi tenute per l'identità di ragiono, 
chein questi casi concorre con le enfiteusi eccle- 
siastiche. Le leggi debbono proteggere la più pos- 
sibile divisione de' beni, e debbono in conseguenza 
proibire ai Signori di AMMENSARE, ossia di riu- 
nire ai latifondi le piccole proprietà, e se gli en& 
tenti ne sono privati per le note mancanze a tci^ 
mini di legge, siavi però sempre Pobbligo d'invc- 
•lirne oaovi eniìtcuti. 



SpopfHamtnto progrtssiva dei aaaielU^ e villàggi . 
vicini A Rama da uà secolo a nostri giorni. 

In mancanza di .stilistiche regolari si. supplirà 
a »i intcrcssaate indagine con (jue' documenli y 
che il caso più che nno studiò regolare ci ha potu- 
to somministrare: sono questi la storia della Sa- 
l)iiia di Sperandio, la statistica annessa al Molu-i>ro- 
prio della Sa. Me. di Pio VII dell' anno 1816,e IV 
Ualisi della carta dei dintorni di Roma pubblicata 
dal eh. Nibhj nel 1837. Con queste autorità non sì 
possono islituìrc-confronti di tutti i luoghi perché la 
storia di ^erandio é limitata alla sola Sabina , la 
carta di Nibby comjwendei soli contorni di Itoma, 
ma in molti luoghi non ha notatola popolanonc [ler- 
chè non entrava ciò nel suo assunto. La statistica di 
Pio VII sarebbe il monumento ìstorico il più auten- 
tico se fosse stata seguila da altri confronti in tempi 
posteriori. • 

Basteranno all'uopo alcuni pochi confronti , e 
da questi potrà desumersi lo spopolamento progres- 
sivo, e sempre' più allarmante della campagna Ro- 
mina. 

Mentana, che nel 1790 contava 900 abt tanti 
nel 1816 ne avea 508, e nel 1837 soli 472. Monte Li- 
brelli450 nel 1816, 202 nel 1837. Correse 300 nel 
1816, 110: mancano le cifre della popolazione nel 
Nibby. Ardea nel 1816 avea 176 anime, ora a quanto 
dicosi appena 50. Ceri nel 1816 107, nel 1837 72 
Cesano 324 nel 1816, nel 1837 189. Colonna nel 
1816-304,nel 1837-323. Calerla nel 1817-90 ora af- 
fatto deserta, comeOstiaove non esiste più vera po- 
poìiiziune Ì!idi;{i.'na.Suuo |ierù ancora riconoscibili i 



conGuidelle vigne che circondarano non ha mollo 
questa torra, che fanno oggi parte della (eouta. 

La stessa distruzione di popolazione per le cau- 
se sopra espresse si ra operando a Riano, Bignano, 
Foi'mello , Scrofano, Ponzano , ed in tutti i luoghi 
conlinanti con la campagna romana , e daperlutls 
cagionala dall' abbandono dell' agricoltura , dal ri- 
luasudio dei diritti feudali, -dalle liti coni baroni, 
e dalTunione delle pìccole possidenze alle grandi 
tenute. 

Un' altro documento accennerò a quelli , che 
vorranno seriamenle occuparsi di questi sludj , ed 
è la cari» topografica dell'agro romano delineata dal 
Cingolani. Sono io essa chiaramente indicali i con- 
fini estremi delle vigne di Roma con l'aperta cam- 
pagna. Quanto siensi ristnetti non solo i limiti ester- 
ni dì qnesta coltura, ma quante vigne siansì atterra- 
te, e si vadano atterrando sotto i nostri occhi ognu- 
no può agevolmente osservarlo da se medesimo. 
Ponte Salaro, Capo di Bove , Porta Furba , Porla 
S. Pancrazio, e fino presso S.Paolo si vanno vand»- 
licamenle distruggendo e case e vigne, ed alberi , 
e tante famiglie di agricoltori cosi cm|Hamente scac- 
ciate accrescono sempre più la miseria della capi- 
tale. Che se volesse asserirsi , non rendere la col- 
Uvazione delle vigne coi metodi attuali proporzio- 
nato frutto, risponderò , che l'abbandcmo, e la de- 
vastazione non è fatta dai piccoli proprietarj , ma 
dai ricchissimi, ai quali un solo cavalio costà più, 
che il mantenimento di una vigna. 

Finalmente dovremo compiangere la cecità dei 
moderai finanzieri, che hanno indi rei (amen le proi- 
liiio la coltivazione di una pianta, che benché eso- 
tica prosperava magnificamenle nello Slato, e nelle 
nostre campagne , che dava lavoro , e lucro non 
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solo ai coltivatori, ma ancfai: a quelli, che la mani- 
fattnrarano. Molte migliaja di fainigUene sono re- 
stale rovinate, lo non nominerò il tabacco per doq 
urlare la suscettibilità di alcuno, e per non dare oc- 
casione a glosse, ed a commenti. 



Per far rifiorire V agricoltura deve questa essere 
esercitata da persone ingenue 

Quando gli uitichi Roniaui si arricchirono con 
le spoglie della Grecia, e dell' Asia lasciarono l'a- 
gricollura agli schiavi , gli animi si resero molli, 
edcffcmmìnati, la corruttela non ebbe più ritegno; 
la terra si rese giustamente ingrata al trattamento 
servile, a cui fu condannala, e se rilardavano al- 
cun di le provigioni che si traevano dalia Sicilia , 
dall' Affrica, e dair£gitto il popolo rerum dominus 
languiva e periva di fame. Ohi sa ricavare profitto 
dalk vecchie storie vede una esalta anaii^ia di co- 
se, e di persone nella gran Brettagna, nella Francia, 
e nella Germania del nostro attualissimo tempo. Po- 
tenza, armate formidabili di terra, e di mare, esten- 
sione immensa di dominj, poi scienze, arti , indu- 
strie, commerci, poi lusso, immoralità, irreligione, 
e poi fame!! 

Lo stalo prospero dell' agricoltura in molto 
Provincie dello sialo Ponlilicio dimosira, che essa 
non è abbandonala al cieco meccanismo di mani 
mercenario. Bologna, gran parte di Romagna , le 
Alarche,e l'Umbria uoiiovrebbero potuto inlrodur- 
re tanti miglioramenli sìa negli stromentl, sia nei 
modi dicolUira, sia nella varietà dei prodotti se le 
terre si fossero lasciale all' indolente fatnlismo dei 

a* 
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YÌllaiìi. I padroni sonosi fatti direttori , e maestri 
de' più utili metodi , e i»enza le cognizioni di per«- 
sone istruite, e senza i mezzi di uomini facoltosi 
1' agricoltura di quelle floride provincie sarebbe ri- 
masta nello stato infantile delle altre. É vero, che gli 
ostacoli, che si oppongono al progresso dell'agricol- 
tura nelle Provincie yicine a Roma sono tali da sco- 
raggiare i più appassionati, ed i più intraprenden- 
' ti; ma é pur vero, cèe per li padroni dei fondi non 
yi ha impedimento a far ciò , che vogliono. È pur 
vero ancora, che la gioventù della classe possidente 
^rire «ella più crassa, e colpevole ignoranza, neiro- 
zio , e nella dissipazione. Paragonando sempre ié 
antiche storie con i tempi che corrono possiamo ve- 
derne la parità delle cause, e degli effetti. Allorché 
furono in uso in Roma i combattimenti dei gladia* 
tori in mezzo alla crapula, ed allo stravizio, si Ti- 
ferò scendere nell'arena a si infame esercizio i sena* 
tori,i cavalieri, e le più distinte persone, distinte ben 
s'intende per nascita, e per ricchezze, non già per 
merito , e fino le donne. Ora il capriccio dei ca- 
yalli , e delle corse fa ricoprire di una livrea di 
color rosso molti de' nostri belli umori per emu- 
lare la mattila inglese , e quando abbiano saltato 
un riparo , e tagliata una coda di volpe sembra a 
questi scioperati di avere acquistato il diritto di 
porsi a seggio nella camera dei Lord, e di avere ac- 
quistato tutto il senno di quella grande nazione , 
e ciò con indossare un'abito servile, e coiresercitar- 
si in una più servile ginnastica.- E neppure manca 
il sosso femminile di prendere alcuna parte in que- 
ste scorribande di cavalli come se la natura non a- 
vesse loro determinato gli esercizj , ed i passateoi- 
pi adatti al loro sesso. I poeti, che hanno finto Diana 
cacciatrice non l'hanno mai rappresentata assisa sul 



cavallo, ma sempre peditslrc , n se cgHoo hanno 
ìmma^nato l'esislenza delle Amazzoni guerriere , 
ccavalcalrici,hannopcròdatoloro late istinto di cru- 
deltà da far trcnifire gliudmini, che le avvicinano. 
Cornelia, e quelle antìiiiie matrone di Roma mo- 
stravano come uniche gemme, uniche cure, uniche 
occupazioni la casa ben regolala , e figlj ben i- 
struili , e coslumati. 

La smania degl'impieghi poi come è una sor- 
t^ente di immoralità, così è il più fatale nemico deU 
l'agricoltura. Se tutto il danaro, che si consuma 
nella capitale per aspettare, per sollecitare , e per 
ottenere fosse impiegato a vantaggio dell'agrìcollu- 
ra, al miglioramento da' fondi patrimoniali, avreb- 
bero quegli imbecilli genitori, che incautamente se- 
condano le velleità do loro figli, un mezzo sicuro 
da slabilirgli una onorataposizionc sociale in patria, 
e fuori , poiché non vi ha al mondo distinzione 
maggiore della qualifica dipossidonte. Questaclas- 
se in tutti i paesi civili , e non civili somministra le 
persone per le magistrature, per le cariche , per gli 
officj civili, militari ed ecclesiastici; dai possiden- 
ti si hanno gli Elettori e gii eletti , i Deputati ed i 
Pari, i Consiglieri ed i Magistrali comunali, men- 
tre gì' impiegati ancorché abilissimi sono sempre 
in sospetto tanto dei governi, che dei governali. Gli 
appalti ne sono una dimostrazione. Se i governi a- 
vessero fiducia ne' loro impiegali, non cederebbe- 
ro una vistosa parte delle loro rendite ai pubblicani, 
e non si esporrebbero all'odiosità, ed alla critica de' 
popoli. 

I possidenti pertanto sia della capitale, sia delle 
Provincie debbono cercare nella sola agricoltura il 
mezzo d'avvantaggiarsi nella posizione sociale ab- 
bandonandola triatcincertaservilccarriera degl'ini- 
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pieghi , cHe rovina i pàtrimonj , pregiudica ali* a- 
gricoltura, e compromette l'onore delle famiglie. 

XI. 

La sola agricoltura dà onorevole è sicuro skAUimenio 
alle pia numerile famiglie* 

Dnedeipiù astrusi problemi di pubblica eco- 
nomia sono gr impieghi, ed il pauperismo. Tutti i 
ministri dei goyerni d' Europa sono assediati 9 an- 
nojatiy e tentati da persone che domandano impie- 
ghi , è gli Stati più ricchi non esclusa la poten- 
tissima , ricchissima, industriosissima Inghilterra 
vedono mancargli i mezzi per soccorrere i poveri. 

Peir quanto siensi accresciute persone al servi- 
zio de' governi, moltiplicate le truppe, inventate le 
polizie, creati of&cj ùtili inutili e dannosi alla socie- 
tà, la turba dei postulanti si fa sempre più fitta^ più 
audace, e più minacciosa. Lo stesso dicasi della pub- 
blica beneGcenza a sollievo de* poveri. Crescono le 
caritatevoli istituzioni , si profondono tesori , ed i 
mendichi ingombrano e vie, e piazze, e chiese,^ e 
botteghe, e case , assordano con i loro lamenti , 
commuovono coll'aspetto dell'affliggente loro mi- 
seria. 

Se non ci siamo dimenticati delle lamentazio- 
ni, che abbiamo fatto sopra lo spopolamento perio- 
dico dei castelli , e dei villaggi vicini a Roma , 
non ci dobbiamo meravigliare se vediamo rigur- 
gitare la capitale di persone disoccupate , ed in 
conseguenza anche povere, poiché finalmente a* no- 
stri tempi non è la guerra che abbia ridotto deserti 
tanti luoghi prima abitati, ed abbia fatto delle so- 
litudini dove prima fioriva V agricoltura. Sareb- 
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bero queste tanto utili ne' loro natii Tiliaggi quan- 
to sono di aggravio nella capitale ; e se è giusto , 
che la pubblica beneficenza li soccorra, li soccorra 
nella loro patria , ove potrebbero occuparsi delle 
cose campestri che conoscono. 

Decaduta per l' ignoranza degli uomini l'agri' 
coltura, una infinita quantità di contadini abbando- 
na la patria per cercar miglior forlunain Roma, oyfe 
è comune opinione, che tulli arricchiscono esclusi 
gli sciocchi , che a lor modo d'intendere sono i buo- 
ni cristiani , gli nomini probi e laboriosi ; quindi 
molti si danno alte arti meccaniche , molti si ar- 
ruolano nella milìzia, malti si fanno servitori, tuUi 
per godere di una vita libertina ,e le delizie della 
città. Gustato uoa volta questo genere di vita mai 

fiiù ritornano in patria, e cosi formano ìl già tanto 
amoso pauperismo romano, dove in verità i Ro- 
mani non ne hanno, che la parte passiva, l' incomo- 
do, ed il danno. Né mancano di quelli, che si por- 
tano espressamente in Roma per accattare , vi si 
portano i discoli di tutti i paesi, vi si portano gli 
oziosi, i vagabondi, i fi^gitivi , ed a lutti la no- 
stra polizia accorda il diritto di cittadinanza, che 
poi in gran numero vanno a godere nella oziosità 
delle carceri, e dei lagni. Quanto è diversa la pub- 
blica economia moderna a confronto dell' antica, I 
Romaniogni anno purgavano la città del sempre so- 
prabbondantc numero dei ftroletarj mandandoli a 
popolare i luoghi deserti con la magnifica istitu- 
zione delle calooie< A nostri gionii questa misura 
sarebbe di più facile istituzione, perché si trat- 
terebbe di rinviare alla campagna quelli , che no 
sono parlili, n gli aiiliclii vi mandavano i nalivi 
dì Koma, quelli, chmiiuna c<i|^nix ione avcano del- 
l' agricollura. 
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Ma per non confrariaré cerla Talsa idea 
di iiberlil, che pur trora favore tra noi, cosi s^iza 
togliere ad alcuno la facoltà di stabilirsi ore più 
piace, il rinrio ai looghi nativi si faccia almeno' 
degli oziosi, e dei mendicfmti , noii cbè di quelli, 
che escono dai luoglii di pena. 

L' ammissìoDe poi degli sU^nicri a termini 
del diritto delle genti dovrelibe fondarsi sopra le 
basi di una eguale rcciprocanza slipolata con con- 
dizioni espresse , esclusi sempre i mendicanti , i 
Bcrvilori , e lutti gli altri , che escrcilimo arti di 
ninna abitila, e di ntuaa fatica, poltrone, parasit(>, 
egoiste, sempre immoi-ali. 

Tulle le difficoltà poi, che s' incontrano nelle 
città per procurarsi l' occupazione , ed il sosten- 
tamento svaniscono ne' luoghi agricoli ; non solo 
le pili numerose famiglie trovano utile , e adatto 
impiego nell'agricoltura, ma il gran problema del 
pauperismo, che infesta, e minaccia di ultima ro- 
vina l'Europa industriale si risolve facilmente se 
osservasi, cbe ovunque crescono le praterie, i par- 
ebi, i luoghi deliziosi, si molliplicaoo i cavalli di 
lusso , i quali soUrag^no all'uomo prima l' occu- 
pazione , e poi il nutrimento , le_ milizie aiisolilale , 
che tolgono allacoltura dei campile più valide brao- 
eia, che poi corrotte dall' ozio , e dal mal costumo 
mai più riprendono lavila attiva, il numero ecces- 
sivo dei servitori, e delle serve altra sorgente 
4' ìiOn^oralilirT e di miseria , ed oggi in line una 
en^Oa ed assurda idea di liberlà dontinanlo , cbo 
^^ed'e iofOr vivere come senza freno , così senza 
fatica. 

Noa TOgliò diiisinmlare una grande difficoltà , 
che sola pHÒ «ppugnare i miei ragionamenti, impe- 
dire r es.^az.io'»« (ssilc de' mici progetti , traviare 



43 
la pubblica opinione, e dislrug^crc il germe di 
ogni mi si io fa mento. È questa forse invincibile dif- 
ficollà il NON BISOGNO DI GRANDI CAPITALI 
IL NON BISOGNO DI INGEGNERI, DI AGRI- 
MENSORI , DI ARCHITETTI , DI DIRET'iXÌBI 
STRANIIiRI , DI COMPUTISTI , DI GIORNA- 
LISTI ec. ec. 

La non necessilA di implorare il soccorso, ed il 
concorso di lanlc notabilità farà suscitare tante di- 
rette , ed indirette opposizioni quante sono queste 
vere potenze, le quali tutte vantano diritti d'inter- 
vento in ogni affare. Oltre In diplomazia politica i 
lumi del secolo banno creato una diplomazia civile 
non meno esigente. Anche qncsla invoca il principio 
della PROPRIA CONSERVAZIONE. Se si vuole 
spendere un paolo conviene prima preparare uno 
scudo per le spese di officio. La polizia , i pubbli- 
cani, i burrocratl, i servitori, egli accattoni riuniti 
in GIURATA ALLEANZA come contrariano a pas- 
so a passo le riforme di PIO IX cosi contrarìeran- 
no sempre anche le riforme civili agrarie economi- 
che , che Io Stalo, edi privati deMoereranno di in- 
traprendere. 



Ettratlo dal Viralnsle 
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